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Vendita o permuta di immobili demaniali all'estero, acquisto 
e costruzione di immobili per le rappresentanze diplomatiche 

ed uffici consolari 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

È autorizzata la vendita dei beni immo

bili disponibili di pertinenza del patrimonio 
dello Stato situati all'estero quando la loro 
conservazione al detto patrimonio risulti non 
conveniente e non risponda agli scopi per i 
quali gli immobili stessi vennero costruiti o 
acquistati. 

Essi verranno indicati con decreto da ema

narsi dal Ministro degli affari esteri, di con

certo con i Ministri delle finanze e del te

soro. 
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L'alienazione degli immobili ha luogo me
diante contratti da stipularsi anche a tratta
tiva privata, qualunque sia il valore degli 
immobili. 

Qualora sussistano particolari ragioni di 
convenienza o di utilità, da indicarsi nel de
creto di cui al secondo comma del presente 
articolo, i beni immobili disponibili di perti
nenza dello Stato possono essere ceduti, alla 
pari ovvero con conguaglio a favore o a ca
rico dell'Erario, in permuta di altri beni im-
mobli qualunque sia il loro valore. 

In deroga a quanto stabilito dagli arti
coli 7, primo comma, 9, terzo comma, e 10,, 
secondo comma, della legge 24 dicembre 1908, 
n. 783, e successive modificazioni, per i con
tratti di vendita di cui al precedente primo 
comma, si applica il disposto dell'articolo 10, 
terzo comma, del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, modificato dall'articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1972, n. 627. 

Art. 2. 

Il Ministero degli affari esteri è auto
rizzato ad acquistare, ristrutturare e co
struire stabili da adibire a sedi di rappre
sentanze diplomatiche o uffici consolari se
condo le modalità di cui agli articoli 79, 80, 
81 ed 82 del decreto del Presidente della Re
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 

Art. 3. 

I ricavi derivanti dalla vendita ed i con
guagli attivi delle permute di cui al pre
cedente articolo 1 affluiscono ad apposito ca
pitolo dello stato di previsione dell'entrata. 

In relazione ai versamenti di cui al pre
cedente comma, con decreti del Ministro del 
tesoro sono effettuate assegnazioni di fondi 
di pari ammontare, per i fini di cui all'arti
colo 2, su apposito capitolo da istituire nel
lo stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l'esercizio finan
ziario 1978 e sui corrispondenti capitoli degli 
esercizi finanziari futuri, sui quali gravano 
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altresì i conguagli passivi delle permute di 
cui al precedente articolo 1. 

Art. 4. 

Qualora ne risulti la convenienza econo
mica in rapporto alla situazione del mercato 
locale degli immobili, e comunque per im
prescindibili ragioni di servizio da determi
narsi di volta in volta con decreto del Mini
stro degli affari esteri, di concerto con il Mi
nistro del tesoro, sono consentiti l'acquisto o 
la costruzione di alloggi di servizio per i di
pendenti delle rappresentanze diplomatiche 
e degli uffici consolari. 

Il personale che fruisca di alloggi costruiti 
o acquistati ai sensi del comma precedente 
è tenuto a corrispondere all'Amministrazio
ne degli affari esteri il canone di cui all'ar
ticolo 84 del decreto del Presidente della Re
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18. 

Art. 5. 

All'onere derivante dall'attuazione dell'ar
ticolo 4 della presente legge si provvede con 
una quota non eccedente il sesto dell'impor
to dei fondi disponibili sull'apposito capitolo 
di cui al precedente articolo 3 per l'esercizio 
finanziario 1978 e sui corrispondenti capitoli 
degli esercizi finanziari futuri. 




